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La costruzione 

metallica per una nuova 

committenza pubblica. 
Le sedi direzionali della Rai

Renato Morganti, Alessandra Tosone,
Daniela Franchi, Danilo Di Donato

LA RIVOLUZIONE MANAGERIALE

La nuova cultura dell’efficienza e della razionalità aziendale, svilup-

pata a seguito delle trasformazioni capitalistiche che portarono alla 

fine dell’Ottocento alla nascita della grande impresa, diviene nel 

Novecento, a partire dalla rilettura del “The principles of scientific 

management” del 1911 di Frederick W. Taylor, un nuovo modello, 

esportabile ovunque e applicabile a qualunque tipo di organizza-

zione in relazione anche all’influente ruolo giocato nel dopoguerra 

a livello politico ed economico dall’America.

Paradigma dell’applicazione del taylorismo alla gestione d’impresa 

è l’esperienza messa a punto, alla fine degli anni Venti del seco-

lo scorso, da Alfred P. Sloan della General Motors. Sloan imprime 

una svolta radicale sperimentando un modello federativo laisser 

faire et laisser passer, centrato sulla completa autonomia di unità 

operative riferibili ad un’unica struttura organizzativa che le inte-

gra e le gestisce secondo il modello del centralized control with 

decentralized responsibility. La General Motors si caratterizza come 

prima esperienza di parcellizzazione delle competenze manageriali 

e specializzazione dei ruoli, dando luogo a quella che verrà definita 

“struttura organizzativa multidivisionale” [1].

Il riconoscimento della centralità dell’organizzazione, della strategia 

d’impresa e della necessità di programmazione ed attuazione delle 

fasi lavorative, impone un “trasferimento dell’attività intellettuale 

dall’officina all’ufficio” [2] ed implica una diversa definizione dei 

luoghi e degli spazi di lavoro. 

Si avvia un processo di “terziarizzazione” della città moderna che 

diviene ben presto tema fondamentale nel dibattito architettonico 

ed urbanistico degli anni Cinquanta e Sessanta in Europa, e che 

porta alla previsione di nuovi poli urbani, antagonisti al nucleo anti-

co, in un contesto operativo che è riferibile alla fase di ricostruzione 

post-bellica o a fenomeni di filtering-down.

L’industria delle costruzioni è chiamata pertanto, a rispondere alle 

necessità di aziende che provvedono alla crescente diversificazione 

qualitativa e quantitativa dell’organizzazione produttiva [3], cui 

consegue un aumento significativo degli edifici destinati al terzia-

rio e una variazione dei modelli tipologico-formali e tecnologico-

costruttivi. Nello scenario operativo così delineato, le architetture 

per il terziario e più nello specifico, per il direzionale, trovano un 

proprio segno icastico nell’edificio alto che interpreta, in una ricerca 

di concentrazione ed integrazione funzionale, i principi di raziona-

lità ed efficienza legati a saperi specialistici e verticistici, tipici della 

cultura manageriale. 

Nel contesto italiano la definizione di nuovi centri direzionali coin-

volge aree geografiche diverse e si estende in un arco temporale 

dilatato: a Roma dal 1950 si ipotizzano più poli, “un centro per gli 

affari, un centro commerciale, un centro artistico, un centro spor-

tivo” [4] che troveranno una corrispondenza nella concentrazione 

di strutture direzionali ad ovest, nella zona di piazzale Clodio e 

alternativamente ad est, all’Eur; a Milano si ricorre ad un concorso 

di idee per il centro direzionale nel 1948, e poi alla definizione del 

nuovo PRG del 1950; a Padova i Concorsi Nazionali di idee per la 

sistemazione urbanistica del nuovo centro direzionale, nel 1959; a 

seguire poi Torino e Firenze.

Nell’elaborazione progettuale di edifici con funzioni direzionali de-

gli affari pubblici o privati, che si tratti di edifici multipiano o grat-

tacieli, le esperienze del secondo dopoguerra pongono in risalto 

la complessità e la multidisciplinarietà del tema che rinvia a diversi 

percorsi tematici e a diverse scale di progetto: la definizione di una 

corporate identity con rinnovate valenze figurative e tecnologiche; 

il condizionamento dovuto spesso alla collocazione urbanistica e 

alla difficoltà di inserimento nel tessuto edilizio storico; la defini-

zione morfologica degli spazi per il lavoro, improntati ai principi di 

funzionalità e flessibilità; il progettista, nel ruolo di coordinatore di 

una pluralità di figure con competenze diverse.

Nel contesto italiano “dell’età dell’oro” [5], si afferma quindi, in modo 

indiscusso, una nuova geografia di progetto che vede la dimensio-

ne urbana luogo privilegiato per l’affermazione di architetture per il 

terziario che filtrano l’ampiezza delle sperimentazioni tecnologiche 

connesse all’immagine di potere e prestigio della committenza, 

così come messe in atto altrove.

“STATO BANCHIERE ED IMPRENDITORE”

NEL CONTESTO ITALIANO

Nella singolare congiuntura economica del dopoguerra, con l’I-

talia partecipe alla politica della Comunità Economica del Carbo-

ne e dell’Acciaio (CECA) l’Istituto di Ricostruzione Industriale (IRI) 

costituisce, per impegni finanziari e livelli diversificati dei settori 

produttivi, l’espressione più visibile dell’azione imprenditoriale di 

matrice statale [6]. Terminata la funzione di risanamento del siste-

ma bancario, per cui l’IRI era stato fondato nel 1933, dopo la sua 

conversione da ente provvisorio a permanente nella gestione delle 

partecipazioni in imprese (1937), a partire dal secondo dopoguerra, 

l’istituto consolida la strategia di sviluppo polisettoriale, dilatando 

la propria sfera d’azione ai core sectors del sistema produttivo na-

zionale: dalla siderurgia all’elettronica, dalla meccanica al nucleare, 
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dalla telefonia ai cantieri navali e alle so-

cietà di navigazione. L’Istituto assume un 

ruolo strategico nella definizione di attività 

di indirizzo programmatico di investimen-

to e di produzione [7] e sperimenta nuovi 

modelli di razionalizzazione settoriale del 

sistema industriale. Alla superholding IRI [8] 

secondo la formula di Alberto Beneduce, 

fanno riferimento “finanziarie di settore” 

(STET, FINMARE, FINSIDER, FINMECCANICA) 

con funzioni di vigilanza e coordinamento 

tecnico-finanziario di imprese rette da un 

regime giuridico-amministrativo di tipo 

privatistico, operanti in attività omogenee. 

Così, in Italia, si verifica a livello pubblico 

statale un fenomeno che, almeno in parte, 

pare evocare lo sviluppo industriale d’oltre-

oceano, con l’impresa della tipologia GM-

Du Pont Powder Company e le teorie della 

gestione “multi-divisionale”.

La portata innovativa dell’iniziativa impren-

ditoriale si misura anche con la qualificazio-

ne tecnologica delle strutture controllate 

dall’IRI, sollecitate da uno spazio econo-

mico fortemente competitivo, dove si dif-

fonde la convinzione che maggiori livelli di 

produttività possano essere raggiunti attra-

verso un impegno strutturato delle attività 

di ricerca e sperimentazione. Dal punto di 

vista organizzativo, accanto all’assimilazio-

ne di innovazioni tecniche dall’estero, ven-

gono istituiti reparti autonomi di Ricerca e 

Sviluppo (R&S) e, tra gli altri, il Centro Spe-

rimentale Metallurgico (CSM), costituito nel 

1963, cui partecipano imprese pubbliche e 

private e programmi di ricerca cooperativi 

o relativi alle singole società. Tra le aziende 

controllate dall’IRI la Dalmine - con due di-

stinti reparti di sperimentazione, il Servizio 

Ricerche Tecniche e Laboratori Centrali e il 

Servizio Studi - tra il 1951 e il 1962 ottiene 

il maggior numero di brevetti.

Parallelamente alla ricerca scientifico-tec-

nologica, che prevede lo sviluppo delle 

linee di produzione con acciai ad alta re-

sistenza e acciai patinabili, quelle di taglio, 

foratura e saldatura automatiche [9], si as-

siste al crescente sviluppo delle industrie 

siderurgiche controllate dall’IRI, con una 

produzione che è destinata nei primi anni 

della Ricostruzione ai settori della metallur-

gia e della meccanica e che viene poi estesa 

anche ad altri ambiti applicativi - tra i quali, 

non ultimo, quello dell’industria delle co-

struzioni - in linea con il tentativo di attivare 

un mercato interno dell’acciaio e l’obietti-

vo di alimentare un ciclo siderurgico che 

avrebbe dovuto sfociare nella produzione 

di massa per rilanciare l’intera economia 

[10]. Nello specifico dell’edilizia viene messa 

a punto un’azione di promozione culturale 

sulla costruzione metallica mediante l’orga-

nizzazione di mostre e manifestazioni, delle 

quali la più celebre è la Triennale milanese 

del 1933, di convegni e di una produzione 

editoriale specialistica che viene dapprima 

ospitata su riviste di prestigio quali Casabel-

la e l’Architettura, e che conduce poi alla 

pubblicazione di volumi e riviste di settore. 

In particolare un ambito applicativo privile-

giato per le tecniche costruttive in acciaio 

è rappresentato dagli edifici del terziario 

destinati ad attività direzionali che anche 

l’IRI non indugerà a realizzare per dotarsi 

di nuove sedi, funzionali, tra l’altro, all’inte-

grazione con le varie divisioni del gruppo: 

ciò avviene anche nel settore delle comu-

nicazioni con la Rai, Radio Audizioni Italia, 

azienda controllata dalla holding statale 

che ottiene ufficialmente il 26 gennaio del 

1952, con un decreto del Presidente della 

Repubblica, la convenzione per la gestione 

del servizio televisivo nazionale.

LA COMMITTENZA RAI

“Io pensavo con spavento, mentre gli altri 

parlavano, delle responsabilità di chi avesse 

dovuto dirigere una simile spaventosa mac-

china”, Luigi Barzini in un articolo su “La 

Stampa” del 5 gennaio 1954, a due giorni 

dall’esordio televisivo, guarda con ansia al 

battesimo mediatico del piccolo schermo 

che conquista di prepotenza la prima fila 

nel contesto delle grandi trasformazioni 

in atto nel dopoguerra in tutta Europa. Il 

nuovo mezzo assume da subito il ruolo di 

“annunciatore della pace ritrovata”, di fatto-

re di unificazione del Paese fra Nord e Sud, 

grande novità tecnologica, emblema della 

modernità. 

Il carattere pubblico della televisione im-

plicherà la costituzione di una diffusa rete 

nazionale, completata tecnicamente nel 

1960, la realizzazione di grandi stabilimenti, 

nonché di sedi centrali e regionali, in grado 

di ospitare l’apparato amministrativo della 

giovane impresa culturale italiana. 

La Rai sceglie di localizzare le sue sedi prin-

cipali nel triangolo Milano-Roma-Torino, i 

cui vertici aspirano ad assumerne il primato: 

la città ambrosiana, con una costante pro-

duzione sperimentale e di ricerca di settore 

radiofonico grazie anche, alla presenza sul 

territorio di imprese come la Safar e la Ma-

relli; la capitale, dove la nascita del nuovo 

apparato politico rivendica il persistente 

richiamo al controllo diretto e indiretto del 

potente mezzo radiotelevisivo; il capoluogo 

piemontese, forte di un management indu-

striale di tradizione e di un apparato cultu-

rale scientifico specializzato nel settore del-

le comunicazioni anche grazie alla presenza 

della SIP. Le tre città, tutte di forte identità 

socio-culturale, in un arco temporale non 

breve, riusciranno a realizzare edifici - sedi 

Eiar, poi Rai - luoghi rappresentativi della 

filosofia di un’azienda nazionale, di comuni-

cazione e di produzione culturale: nel 1939 

la sede milanese di Corso Sempione su pro-

getto di G. Ponti; nel 1959 la sede romana 

di Viale Mazzini su progetto di F. Berarducci 

e A. Fioroni, nel 1961 il grattacielo torinese 

di Via Cernaia su progetto di A. Morbelli e 

D. Morelli.

Per le sedi di Roma e Torino si delineano le 

condizioni favorevoli ad una sperimenta-

zione della costruzione metallica nei due 

edifici direzionali che rappresenteranno in 

modo iconico l’immagine ormai assunta 

dalla Rai. Lo specifico tecnologico-costrut-

tivo, diversamente declinato in termini tipo-

logici, esiterà in due significativi episodi del 

panorama dell’architettura italiana, in cui 

la scelta dell’acciaio sarà funzionale ad una 

realizzazione in tempi brevi e a costi con-

tenuti, ad una sperimentazione in grado 

di tradurre in codici architettonici i simboli 
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del processo di espansione economica e 

trasformazione sociale in atto nel Bel Paese.

L’EDIFICIO RAI DI VIALE MAZZINI, ROMA

Sin dagli esordi la Rai acquisisce nell’im-

maginario collettivo una Brand Identity ben 

definita, alla cui costruzione collaborano le 

voci ed i volti diffusi via etere. L’azienda di-

venta nel dopoguerra il principale editore 

nazionale e come tale lega la natura stessa 

della propria attività ai protagonisti delle 

trasmissioni televisive e radiofoniche che 

essa stessa produce. Questa rappresenta-

zione virtuale deve però essere completata 

da un’immagine istituzionale dell’ente, un 

riferimento concreto e stabile da contrap-

porre al carattere episodico ed effimero dei 

suoi protagonisti e delle sue produzioni. A 

tal fine la Rai promuove, nei tardi anni Cin-

quanta, la costruzione di una sede direzio-

nale e di rappresentanza che essa stessa 

provvederà a divulgare come propria im-

magine istituzionale.

Queste le premesse per la realizzazione del 

centro direzionale romano: un edificio che 

negli anni diverrà noto non solo ai cittadini 

dell’urbe, ma sarà familiare, attraverso le im-

magini televisive, a tanti italiani che indivi-

dueranno nell’intervento di Viale Mazzini - e 

nella celebre statua del cavallo, inserita nel 

giardino del nuovo complesso - l’immagine 

stessa della Rai in quanto istituzione e cen-

Fig. 1 - Edificio Rai, Viale Mazzini, Roma, 1959, F. Berarducci, A.Fioroni: foto del plastico e piante del piano terra e di un piano tipo (fonte: Archivio Francesco 

Berarducci, Roma)

Fig. 2 - I portali in acciaio del piano terra: dettagli costruttivi e foto di cantiere (fonte: Archivio Francesco 

Berarducci, Roma)

Fig. 3 - La sezione sul locale Bar: la geometria delle capriate di copertura (fonte: Archivio Francesco 

Berarducci, Roma)
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tro di potere. La specifica scelta aziendale è 

tanto più vera se si contrappone alla noto-

rietà dell’episodio romano l’understatement 

che caratterizza l’intera vicenda torinese, il 

cui centro direzionale, che pur compete per 

dimensioni con l’edificio di Viale Mazzini, 

non avrà mai la stessa fortuna mediatica.

Il progetto della sede romana viene affidato 

a Francesco Berarducci, un architetto all’e-

poca trentacinquenne, che aveva già rea-

lizzato per la Rai, nella seconda metà degli 

anni Cinquanta, il centro di produzione di 

Via Teulada. Il nuovo edificio rappresenta 

però per il giovane professionista - affian-

cato in questo episodio da Alessandro Fio-

Fig. 4 - Il cantiere: l’edificio in costruzione nel quartiere Della Vittoria (fonte: Archivio Francesco Berarducci, Roma)

Fig. 5 - Il curtain wall: dettagli dei pannelli modulari e foto (fonte: Archivio Francesco Berarducci, Roma)
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roni - un tema decisamente più complesso 

del precedente, in ragione delle dimensioni 

dell’intervento e di input aziendali che non 

definiscono con certezza alcuni aspetti re-

lativi al progetto. Se è manifesta la volontà 

di realizzare una sede di rappresentanza, 

adeguata al carattere originale del prodotto 

artistico e culturale che la Rai offre, resta al 

contrario imprecisata la richiesta di spazi 

che, in base alle prospettive di espansione 

aziendale, dovranno risultare sufficienti ad 

accogliere negli anni un numero crescente 

di dipendenti. Dal “programma edilizio” [11] 

non determinato in ogni sua parte, scatu-

risce pertanto la necessità di garantire una 

notevole flessibilità all’impianto planimetri-

co, tale da permetterne facili adattamenti 

alle necessità aziendali. A tal fine Berarducci 

e Fioroni approntano due distinte strategie 

progettuali, la prima delle quali è la decisio-

ne di realizzare la massima superficie con-

sentita dagli standard urbanistici in vigore 

all’epoca, attraverso un’articolazione volu-

metrica che tende ad occupare tutta la su-

perficie del lotto a disposizione; la seconda 

invece, è la definizione di un’organizzazione 

funzionale e di scelte tecnico-costruttive 

dall’elevato potenziale in termini di ricon-

figurabilità degli spazi.

Un’altra esigenza della Rai è quella di poter 

avviare le attività dell’azienda ancor prima 

che l’intero complesso venga ultimato. Ciò 

comporta la necessità di realizzare l’inter-

vento in più fasi e di organizzarlo per parti, 

in modo da poterne prevedere un uso an-

che parziale.

Un tema progettuale, pertanto, di non facile 

soluzione, anche in ragione della morfolo-

gia del lotto che l’ente, attraverso la propria 

Società immobiliare S.I.R.I. aveva acquisito 

dalla Guardia di Finanza sin dal 1941.

Il nuovo centro direzionale viene realizzato 

nel quartiere Della Vittoria, che alle soglie 

degli anni Sessanta è a prevalente vocazio-

ne residenziale, ed è prossimo alla Basilica 

del Sacro Cuore del Cristo Re - realizzata nel 

1924 da Marcello Piacentini - unico edificio 

ad emergere in una struttura urbana altri-

menti anonima.

L’assenza di particolari riferimenti conte-

stuali garantisce un’assoluta libertà pro-

gettuale agli architetti, che pur rivelano 

una singolare sensibilità alla tematica 

dell’inserimento del nuovo edificio nel tes-

suto esistente, perseguendo strategie che 

prediligono la logica del contrasto ad un 

approccio falsamente mimetico. L’edificio 

si impone con un linguaggio che è indi-

scutibilmente contemporaneo e che cerca 

attraverso l’organizzazione dei volumi e la 

geometria delle coperture di stabilire un 

rapporto dialogico con la città, definendo 

relazioni polisemiche con il contesto. In 

particolare l’arretramento del volume che 

si affaccia lungo viale Mazzini interrompe 

il fronte stradale, amplia lo spazio davanti 

l’edificio e attraverso le immagini riflesse dal 

curtain wall offre scorci dinamici del quar-

tiere. Nell’articolata sezione delle coperture 

torna un’eco dei tetti dei palazzi romani, ma 

la declinazione che Berarducci e Fioroni ne 

offrono è assolutamente originale, sia da 

un punto di vista figurativo che struttura-

le, riprendendo in ciò la coeva esperienza 

della Rinascente di Piazza Fiume, nella quale 

Albini aveva proposto una singolare rilet-

tura, in chiave tecnologica, del tema della 

copertura attraverso l’impiego dell’acciaio.

La sintesi cui gli architetti pervengono è 

un edificio volumetricamente articolato in 

quattro blocchi che emergono da un ele-

mento a piastra che ne contiene parzial-

mente le sagome. I blocchi sono collegati 

da esili passerelle che ne confermano la 

geometria a meno dei due volumi che si 

affacciano su via Pasubio e viale Mazzini 

che, diversamente, si compenetrano. La 

scansione in verticale di uffici, che prose-

gue ininterrotta per sette livelli, è conclusa 

dal complesso disegno delle coperture, al 

di sotto delle quali vengono inseriti spazi 

diversamente caratterizzati da un punto di 

vista funzionale. La quota di imposta delle 

coperture muta sul fronte che si affaccia su 

viale Mazzini, che risulta in ragione di ciò 

più basso di un piano. 

La configurazione planimetrica dei blocchi 

è tale da accogliere al proprio interno una 

corte che garantisce una illuminazione na-

turale agli spazi che su di essa si affacciano.

Alla chiarezza dell’organizzazione volume-

trica corrisponde la coerenza della specia-

lizzazione funzionale dell’intero complesso. 

Fig. 6 - Vista del Centro Direzionale Rai da Viale Mazzini: la scansione ritmica del curtain wall e le soluzioni 

d’angolo (fonte: L’architettura Cronache e storia n. 142)
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Gli uffici sono organizzati su un corridoio 

centrale, a separare simmetricamente ogni 

corpo di fabbrica. Gli ambienti posti al di-

sotto di essi o che li sovrastano accolgono 

viceversa spazi con diverse destinazioni d’u-

so: nella piastra vengono inseriti l’atrio di 

ingresso, che si apre sulla corte interna, un 

centro meccanografico, l’economato, sale 

riunioni e di rappresentanza, gli ingressi ri-

servati ai dipendenti, spazi accessori quali 

un’infermeria, i locali per un commissariato 

della polizia e, infine, una biblioteca, orga-

nizzata su due livelli e compresa tra il bloc-

co che si affaccia su via Pasubio e il limite 

del lotto. Negli ambienti ricavati tra gli uffici 

e la copertura sono disposti il bar e la tavola 

calda, le cucine, la centrale telefonica e una 

conference hall.

La coerenza interna al progetto si manifesta 

anche nelle scelte figurative e nelle solu-

zioni tecnico-costruttive adottate: in par-

ticolare la decisione di utilizzare il sistema 

resistente in acciaio risponde ai requisiti di 

flessibilità e di potenziale riconfigurabilità 

dell’impianto planimetrico - quale efficace 

risposta al programma edilizio non comple-

tamente definito - perché permette di con-

tenere l’ingombro degli elementi verticali 

e liberare gli spazi dai vincoli imposti dalla 

struttura. La struttura in acciaio - realizzata 

da un’altra azienda controllata dall’IRI, la 

Costruzioni Metalliche Finsider (CMF) che 

provvede anche al calcolo, affidato ad in-

gegneri interni alla ditta: Amedeo Negri, 

Enrico Andreini e Andrea Bolocan, con la 

supervisione di Fabrizio De Miranda [12] - 

risponde pertanto alla logica organizzativa 

del complesso ed incontra una differente 

declinazione in funzione dei distinti ambiti 

dell’edificio. Prevalgono sugli altri, in ter-

mini dimensionali e di disegno, le colonne 

a sezione cruciforme e rastremata verso il 

basso, irrigidite lungo l’anima e collegate 

alla sottostante struttura in calcestruzzo ar-

mato a mezzo di piastre nervate di notevole 

spessore [13].

Su di esse, concluse in testa da piastre 

esagonali - lasciate a vista nel disegno del 

controsoffitto in doghe metalliche - pog-

giano travi ad anima piena, l’altezza delle 

quali è costante per il tratto compreso tra 

gli appoggi e si riduce progressivamente 

negli sbalzi. Le travi - forate in mezzeria per 

il passaggio degli impianti - e le colonne 

cruciformi del piano terra costituiscono i 

portali sui quali poggiano le colonne circo-

lari che sorreggono i blocchi uffici, dispo-

ste a formare telai trasversali a tre campate, 

delle quali quella centrale è più stretta e 

corrisponde agli spazi di distribuzione. Le 

campate centrali sono irrigidite al piano da 

controventi scatolari, collegati mediante 

bulloni alle ali delle travi, in corrispondenza 

dei piatti ad esse saldati per garantire l’ap-

poggio alle colonne sovrapposte. Ulteriori 

irrigidimenti orizzontali sono dati da briglie 

diagonali saldate ai nodi, presenti all’altezza 

dell’estradosso dei portali, e da controventi 

a croce di sant’Andrea nei solai d’estremità 

di ogni piano. Le tecniche di connessione 

prevalenti prevedono la bullonatura tra 

gli elementi, con un ricorso limitato alle 

saldature. Gli irrigidimenti verticali sono 

garantiti dai nuclei in calcestruzzo armato 

che accolgono scale, cavedi ed ascensori, 

e da controventi a portale zoppo realizzati 

con scatolari a sezione circolare e connessi 

alle colonne a mezzo di piatti binati, sal-

dati ad essi ed inseriti in posizione radiale 

[14]. All’ultimo livello la tripartizione delle 

campate trasversali muta. Solo due colon-

ne si attestano alla quota della copertura, 

determinando l’incremento delle luci strut-

turali che comporta l’impiego di capriate, 

composte da tubi, per i correnti, e profilati 

aperti per i diagonali. In acciaio è anche 

la scala della sala conferenze, con travi a 

C contrapposte e piatti saldati a sostegno 

delle pedate lignee. La natura ferrigna 

dell’edificio è pertanto ribadita con per-

vicacia nelle soluzioni tecnico-costruttive, 

dagli elementi d’insieme alla scala del det-

taglio; questa matrice fabbrile del costruire 

è poco evidente all’esterno, anticipata dai 

pilotis metallici che compongono i portali 

del piano terra o da elementi più minuti, 

che ricorrono in forma puntuale, come la 

pergola metallica che si scorge da via Pasu-

bio. È più marcata negli interni, definiti con 

Fig. 7 - Edificio Rai, Via Cernaia, Torino, 1961, D. Morelli, A. Morbelli: a sinistra, studi iniziali (fonte: D. 

Morelli, 1968); a destra, piante a vari livelli del corpo centrale a lama e degli edifici perimetrali (fonte: 

L’architettura Cronache e storia n. 158, 1968)
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contrappunto dal ritmo delle pilastrate che 

stabiliscono una metrica dello spazio. Ed è 

la stessa configurazione della struttura me-

tallica a determinare il disegno del curtain 

wall realizzato dalla Curtisa [15], organizzato 

sull’interasse delle colonne e tripartito, con 

un modulo centrale doppio rispetto ai la-

terali. La reiterazione del macromodulo di 

facciata così definito caratterizza tutti i livel-

li degli uffici, dichiarati all’esterno da fasce 

marcapiano che interrompono le vetrate 

ma non i montanti a sezione cuneiforme 

che ne costituiscono i telai. L’effetto pro-

dotto dall’alternanza di elementi continui e 

discontinui ribadisce la scansione verticale 

delle facciate e allo stesso tempo frammen-

ta l’aspetto monolitico di ogni blocco.

Il progetto di queste chiusure trasparenti ha 

comportato parimenti lo studio dei sistemi 

di ancoraggio, risolti per mezzo di apposite 

piastre fissate ai solai e la definizione delle 

soluzioni d’angolo, con le vetrate che non 

risvoltano in continuità, risultando interrot-

te dalla configurazione dei telai di bordo a 

spigolo aperto.

Il curtain wall viene diversamente declinato 

in alcuni parti dell’edificio: nell’ultimo piano, 

dove il macromodulo a tre specchiature è 

sostituito da un elemento a lastra unica; in 

corrispondenza della scala in acciaio che 

porta alla conference hall, con un passo più 

fitto dei montanti; in testata, con il disegno 

della facciata continua che è interrotta 

dall’inserimento di pareti opache - la cui 

finitura è realizzata in doghe metalliche - e 

che si adatta al profilo spezzato in pianta, a 

manifestare la volontà di superare il rigore 

della geometria ortogonale di riferimento. 

Questo aspetto asseconda in forma più o 

meno marcata declinazioni di matrice or-

ganica, che tendono a mitigare l’impatto 

volumetrico del complesso sul contesto. Il 

pronunciato coronamento, che riprende le 

giaciture dei blocchi uffici, e la configura-

zione concava del volume su viale Mazzini 

ribadiscono queste volontà, conferendo 

una valenza architettonica non solo agli 

interni ma anche allo spazio aperto sul viale, 

che acquisisce una dimensione pubblica 

Fig. 8 - Il progetto della lama: sezioni del sistema resistente in acciaio (fonte: Archivio Rai, Torino)

Fig. 10 - La lama in acciaio, alluminio e vetro: il cantiere e l’edificio ultimato (fonte: Costruzioni Metalli-

che, n. 4, 1963; Architettura Cronache e storia, n.158, 1968)

Fig. 9 - Il cantiere: fasi di montaggio dei telai (fonte: Costruzioni Metalliche, n. 4, 1963)
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per molti versi allusiva della natura stessa 

dell’azienda Rai in quanto servizio pubblico.

L’EDIFICIO RAI DI VIA CERNAIA, TORINO

Alla fine degli anni ’50, in un generale pro-

gramma di potenziamento della Rai nel 

capoluogo piemontese, che prevedeva 

l’Auditorium di via Rossini, il Laboratorio 

Ricerche di corso Giambone, il Centro di 

Produzione di via Verdi e la conversione 

del palazzo di via Arsenale a Museo della 

Radio e della Televisione, l’azienda assegna 

un ruolo propagandistico alla realizzazione 

della nuova sede direzionale, manifestando 

con grande convinzione la volontà di “non 

voler rinunciare in nessun caso alla costru-

zione del palazzo” per le Direzioni Centrali 

distaccate a Torino [16].

Dopo la richiesta iniziale da parte della 

Committenza di realizzare l’edificio in un 

lotto, prossimo a via Bertola, di proprietà 

della SIP, il Comune cede a metà del suo va-

lore il sito, prima occupato dalla sede della 

Dogana, localizzato di fronte la Stazione di 

Porta Susa, all’angolo di via Cernaia.

Il primo progetto per il centro direzionale 

della Rai, redatto dall’arch. Aloisio, caratte-

rizzato da due blocchi, alti rispettivamente 

54 e 36 metri, è respinto dal Ministero dei 

Lavori Pubblici e dalla Sovrintendenza che 

lo ritiene offensivo della “vecchia fisionomia 

del centro cittadino” [17].

Con il successivo incarico a Domenico Mo-

relli e Aldo Morbelli, affiancati da Sergio 

Hutter e Domenico Bagliani [18], il proget-

to del “nuovo Palazzo” per la Rai è risolto, 

già nella prima stesura, nella definizione di 

relazioni interpretative del contesto urbano 

- caratterizzato da un tessuto edilizio stori-

co impostato su “assi rettori” ottocenteschi 

- trovando i suoi elementi di mediazione 

nell’articolazione dei volumi e nella varia-

zione del loro sviluppo verticale.

Alla ricerca di un misurato rapporto tra pro-

getto e contesto, tra emergenza e tessuto, 

declinato a scale diverse e coerentemen-

te inserito nel processo di trasformazione 

della città, i progettisti sommano agli input 

provenienti dal “complesso di fatti esteriori... 

Fig. 11 - Il curtain wall: studi preliminari, dettaglio e foto (fonte: Archivio Rai, Torino; D. Franchi, 2013)

i limiti, e spesso gli intoppi, posti dalla legge 

e dai regolamenti, le necessità del cliente” 

le “sensazioni interiori” rappresentate da 

“quell’imponderabile insieme di reazioni 

che si producono nell’animo del progettista 

di fronte ai fattori e alle necessità materiali 

suddette, cioè di fronte al problema nel suo 

insieme” [19].

Questo “insieme di azioni e reazioni”, me-

diante una serie di adattamenti e successive 

varianti che portano ad una progressiva ac-

cumulazione volumetrica in verticale, attiva 

un processo di metamorfosi da “Palazzo” a 

grattacielo che coinvolge tutti gli attori del 

processo edilizio: i progettisti che si lasciano 

suggestionare dai contemporanei templi 

del terziario realizzati tra l’America e l’Euro-

pa negli stessi anni; la Committenza che si 

orienta da subito verso la soluzione del grat-

tacielo rispondente alle proprie esigenze di 

rappresentatività e di funzionalità; l’ammini-

strazione comunale che si rende disponibile 

ad una deroga al regolamento edilizio per 

la realizzazione dell’edificio alto, “sentinella” 

del futuro Centro Direzionale [20].

Collocata lungo “l’asse rettore a.15”, anco-
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ra oggi al centro di un ampio processo di 

trasformazione urbana, che vede tra i pro-

tagonisti il costruendo grattacielo Intesa 

San Paolo, la sottile lama di 20 piani, alta 

76 m, e lunga 53 m, che svetta sui corpi 

bassi, rappresenta un’originale declinazione 

“all’italiana” del tema del grattacielo [21], in 

grado di coniugare efficacemente ciò che 

si rapporta con la preesistenza e ciò che di 

innovativo si propone. 

La lama di acciaio, alluminio e vetro, dal 

volume severo e dal coronamento “che 

taglia sul cielo”, opportunamente arretrata 

su piazza XVIII Dicembre, ospita “gli uffici e i 

servizi di carattere normale”. Un service core 

estroflesso dal volume principale assicura i 

collegamenti verticali ad ogni piano, dove 

un corridoio interno distribuisce tutti gli 

spazi di lavoro. Al centro elettronico azien-

dale, alla mensa, ai servizi generali e “parti-

colari” sono destinati i corpi perimetrali che 

chiudono il quadrilatero su via Guicciardini, 

via Ruffini e via Cernaia, lungo la quale il 

motivo del portico ripropone la scansione 

delle campate del vicino palazzo, simili per 

profondità ed altezza con una differente 

modulazione del ritmo del colonnato.

La sperimentazione legata alla ecceziona-

lità del progetto e del contesto operativo, 

porta in tempo breve al superamento delle 

incertezze iniziali connesse alla scelta del 

sistema costruttivo, e cerca il supporto di 

una validazione tecnico-economica a par-

tire dal confronto di due diversi sistemi resi-

stenti - uno in acciaio, l’altro in calcestruzzo 

armato - entrambi ipotizzati per il grattacie-

lo e trasferibili sui corpi bassi, caratterizzati 

da campate di grande luce, secondo un 

criterio di uniformità tecnologica [22] che 

troverà poi una diversa declinazione nelle 

soluzioni architettoniche degli elementi di 

facciata.

La validazione delle due ipotesi è affidata 

ad Aristide Antoldi e Antonio Giberti. Il pri-

mo, noto per aver realizzato con Morelli, a 

Torino, il Palazzo per uffici della Sip, viene 

incaricato per il sistema resistente in accia-

io; il secondo per il sistema in c.a.

L’esito delle analisi premia la prima delle due 

soluzioni - quella in acciaio - a svantaggio 

della seconda, che avrebbe richiesto prove 

su modelli in scala e, alla stregua di quanto 

accaduto nel grattacielo Pirelli e nella Tor-

re Galfa, avrebbe imposto l’inserimento di 

setti trasversali sui fronti stretti, soluzione 

poco gradita da Morelli e Morbelli.

È ancora la CMF, come per la sede romana, 

ad essere incaricata del progetto e del-

la costruzione delle strutture metalliche: 

l’impostazione generale viene affidata al 

professor Fabrizio De Miranda, la soluzio-

ne degli aspetti statici a Negri, il calcolo a 

Bolocan e Dori. Per le fondazioni in calce-

struzzo armato Giberti è affiancato dal Cen-

tro Costruzioni Metalliche dell’Università di 

Pisa, di cui fanno parte i professori Donato 

e Sanpaolesi [23].

Nella prima versione il progetto del sistema 

resistente metallico è privo di controventa-

ture verticali e irrigidito a tutti i piani nello 

spessore del solaio, in corrispondenza dello 

spazio di distribuzione interno. Le variazioni 

previste nella seconda soluzione sono fun-

zionali a “rendere più evidente la struttura 

portante (...) con lo staccarla dal curtain wall”, 

come richiesto espressamente dagli archi-

tetti che non accettano rinunce sul piano 

formale, chiamati a dare risposte coerenti 

ad un impegno professionale orientato ad 

una sperimentazione che ricerca nel rappor-

to stringente tra progetto e costruzione la 

definizione di tutti gli elementi di interfaccia.

Undici telai multipiano trasversali a tre cam-

pate che segnano la scansione del piano di 

facciata mediante le colonne esterne estro-

flesse, sono posti ad interasse di 5 metri, 

e risolti secondo due tipologie, affidando 

a ciascuna di esse compiti diversi, al fine 

di garantire un’efficace risposta alle azioni 

agenti. La prima tipologia, priva di aste di 

Fig. 12 - L’edificio nel contesto urbano ottocentesco 

(fonte: D. Morelli, 1968)

Fig.13 - La soluzione del portico: dettagli dei nodi trave-colonna e foto (fonte: Archivio Morelli, Torino; A. Tosone, 2014)
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parete, ha colonne esterne passanti con 

una rastremazione della sezione resistente 

ogni tre piani e colonne interne interrotte 

ad ogni impalcato per garantire la continu-

ità delle travi. La seconda è caratterizzata 

da colonne tutte passanti, e dalla soluzio-

ne binata di quelle esterne così configura-

te per accogliere controventi verticali a “V” 

rovescia e garantire, allo stesso tempo, la 

continuità del curtain wall.

I telai trasversali presentano un’eccezione 

alla prima elevazione che contempla l’uso 

di due distinti ritti in funzione della diversa 

configurazione delle colonne esterne ai pia-

ni superiori: ritti a profilo chiuso e costante, 

nel caso di colonne sovrapposte singole, a 

sezione rastremata, nel caso delle binate, 

per consentire l’allargamento in sommità 

a garanzia di un appoggio adeguato.

Ulteriori sistemi di irrigidimento sono ot-

tenuti mediante l’impiego di controventi: 

quelli orizzontali nella campata centrale e 

nei solai di testata, quelli verticali, disposti 

in direzione longitudinale, in corrisponden-

za dei corridoi. Nei telai trasversali contro-

ventati sono previsti traversi di maggiore 

altezza posti in corrispondenza del 10° e 

18° impalcato. Tutti i sistemi di irrigidimen-

to, funzionali a trasferire la spinta del ven-

to al solaio più rigido, posto alla quota dei 

portali di base [24], sono abilmente celati 

secondo il registro della dissimulazione che 

prevede che la struttura non alteri le scelte 

figurative.

È il registro dell’evidenza che regola, al 

contrario, la soluzione delle facciate in cui 

i progettisti lasciano le colonne a vista in 

modo da individuare una scansione ritmi-

ca che governa il disegno del curtain wall. 

Nel rapporto tra quest’ultimo e il sistema 

resistente viene risolta la definizione for-

male della lama, secondo una regola ag-

gregativa prevalente, che non manca però 

di eccezioni: l’interasse delle colonne sta-

bilisce lo schema metrico sul quale sono 

organizzati i pannelli di facciata, composti 

da tre specchiature modulari, opache nella 

parte inferiore, cui sono simmetricamente 

affiancati elementi trasparenti a lastra unica, 

più stretti e non interrotti, ad inquadrare ed 

accentuare la presenza delle colonne. Sui 

fronti stretti solai a sbalzo liberano gli angoli 

dalle colonne e permettono al curtain wall 

di risvoltare senza soluzione di continuità 

fino all’asola verticale che coincide con un 

arretramento delle facciate, corrispondente 

alle fasce dei corridoi. Questa configurazio-

ne è stata in seguito alterata dall’aggiunta 

di una scala di sicurezza esterna. Nel vo-

lume estroflesso dei connettivi verticali la 

struttura in acciaio è contenuta all’interno 

dell’involucro vetrato.

Per la definizione progettuale e per l’esecu-

zione del curtain wall è direttamente coin-

volta la ditta Alsco Malugani con un lavoro 

di collaborazione che durerà diversi anni e 

che porterà all’elaborazione di numerose 

versioni esecutive e a verifiche su prototipi. 

La facciata, in alluminio anodizzato e vetro, 

non riconducibile a soluzioni a catalogo, 

pur ricorrendo ad elementi prefabbricati, 

è disegnata “su misura”.

Per il sistema resistente dei corpi bassi im-

postato prevalentemente su telai trasversali 

a campata unica, con luci fino ad un massi-

mo di 10 m, posti ad interasse compreso tra 

i 2,5 m e i 4,5 m, torna stringente la ricerca 

di soluzioni coerenti con le esigenze funzio-

nali e con la volontà da parte dei progettisti 

di trovare una diversa soluzione di facciata 

per i corpi di fabbrica che, per altezza e po-

sizione, si costituiscono come elementi di 

mediazione con il contesto urbano. 

Punto di partenza sono le travi d’impalcato 

binate e calastrellate, separate quanto ba-

sta per accogliere le colonn  e estroflesse 

e giustapposte, prolungate oltre il perime-

tro dell’impalcato ed il piano di giacitura 

delle colonne in modo da porre ancor più 

in evidenza il nodo strutturale e sottoli- 

neare il progressivo avanzamento dei fronti, 

radicale su via Cernaia per la presenza del 

portico. L’articolazione del nodo così con-

cepito lo fa apparire come parte integrante 

del marcapiano, a segnare l’orizzontalità dei 

corpi bassi contrapposta alla verticalità del 

grattacielo.

Alla configurazione del sistema resistente 

corrisponde un’organizzazione delle faccia-

te che, diversamente dalla lama, non con-

templa un impiego esteso del curtain wall 

per l’intera altezza dei fronti, integrandolo 

con ampie fasce in pietra, a costituire un 

basamento massivo sul quale poggiano le 

superfici vetrate. Nel portico le colonne in 

acciaio sono in parte rivestite da lastre in 

pietra, alternate ad elementi decorativi in 

calcestruzzo armato e finiture in lamiera di 

grinatal. La caratterizzazione polimaterica 

di questi elementi e l’articolazione di so-

luzioni di dettaglio che ne derivano, sem-

brano ribadire, nei corpi bassi, la versatilità 

e la duttilità dei progettisti nella risoluzione 

delle implicazioni poste dal rapporto tra 

progetto e tecniche costruttive. La versati-

lità può essere assunta del resto a carattere 

distintivo dell’intera vicenda che porta alla 

costruzione dell’edificio, dalle premesse 

che anticipano il progetto, alle fasi ope-

rative che conducono all’ultimazione dei 

lavori. È la duttilità al contrario, a tradurre 

in opera l’eccezionalità di un intervento 

che rappresenta in effetti un unicum per 

lo scenario tecnologico ed operativo ed il 

contesto architettonico dell’epoca, per la 

sperimentazione di tecniche innovative e 

per la ricerca progettuale improntata alla 

definizione di un carattere identitario per 

il grattacielo, a soverchiare la natura atopi-

ca di quegli episodi riconducibili all’Inter-

national Style e ribadirne, invece, un forte 

radicamento al luogo ed alla cultura archi-

tettonica torinese.

CONCLUSIONI

La committenza pubblica, al pari di quella 

privata, pare essere stata in un particolare 

momento storico del Bel Paese volano di 

processi di integrazione del mondo econo-

mico e dell’impresa con significative ricadu-

te nel settore dell’edilizia ed in particolare 

della costruzione metallica, processi che 

hanno trovato nella esigenza di rappre-

sentatività il momento più favorevole per 

l’architettura.

In tale ambito è paradigmatico il ruolo della 

Rai, azienda pubblica in forte crescita e con-
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trollata dell’IRI, con l’esigenza di dotarsi di 

nuove sedi e con l’opportunità di attingere 

al know how e all’apparato tecnico-produt-

tivo fornito dalle altre aziende riconducibili 

all’holding statale. La scelta dell’acciaio per 

la costruzione delle due sedi direzionali che 

sembra allinearsi allo stereotipo dell’edifico 

per il terziario già ampiamente diffuso nel 

contesto internazionale, trova al contrario 

lo spazio di una sperimentazione di proget-

to che mostra il potenziale di duttilità di un 

materiale che pur innovando tecnica e lin-

guaggi è in grado di declinarsi rispetto alle 

diverse condizioni di contesto e alle diverse 

scale di dettaglio, secondo un approccio 

tutto italiano ed eterodosso ai temi della 

modernità e dell’innovazione.
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